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◆Trentottomila lavoratori annunciano
la decisione acquistando la pagina
di «Politika» un quotidiano del regime

◆Dopo la notte passata con le bocche
fasciate per la nube tossica si diffonde
l’allarme di una guerra chimica

◆Su Belgrado azioni continue dei bombardieri
La popolazione ora ha paura
di attacchi indiscriminati e a tappeto

Operai scudi umani a difesa della fabbrica
Sulla tv jugoslava le prime immagini di un aereo Nato abbattuto. Due piloti prigionieri?

DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

BELGRADO Arrivano senza preav-
viso. Una prima esplosione alle 16 e
quaranta del pomeriggio, la sirena
scatta solo dopo. Quattro ore più
tardi una raffica di detonazioni in
direzione di Pancevo e Zemun, due
quartieri periferici di Belgrado. Il
boato si avverte in tutta la città. So-
no aerei, questa volta. La tv invita
alla calma: gli obiettivi sono solo
militari, i cittadini restino tranquil-
li. Ma la Tv mostra anche, per la pri-
ma volta, le immagini di un aereo
Nato abbattuto. Parla di un F111,
ma potrebbe essere anche un F117
Nighthawk, costruito con materiale
Stealth. Il Falco della notte o pipi-
strello, come lo chiamano. Né Pen-
tagono né Nato confermano o
smentiscono. Ma la Cnn rilancia
immagini e notizia: anzi, aggiunge
che due piloti sarebbero stati fatti
prigionieri. Pur non confermando,
la Nato ammette a tarda notte che
all’appello manca ancora un aereo:
potrebbe essere tra quelli decollati
dalla base italiana di Aviano. Intan-
to a Belgrado i bombardamenti con-
tinuano anche stanotte.

Quarantaquattro gradi latitudine
Nord, 20, 55 longitudine Est. Le
coordinate degli impianti della Za-
stava sono scritte su una lettera
aperta all’opinione pubblica dei
paesi Nato, che ieri riempiva l’ulti-
ma pagina del quotidiano Politika,
voce del regime. I 38.000 dipenden-
ti della fabbrica di Kragujevac, dove
si producono auto ma anche com-
ponenti militari, annunciano solen-
nemente la loro intenzione di resta-
re in fabbrica
«24 ore su 24,
sette giorni su
sette», per pro-
teggerla con un
muro umano.

Fuori dagli
impianti - una
città che si
estende su 305
ettari - è par-
cheggiato un ca-
mion carico di
piccole «Jugo»
rosse fiammanti. La Zastava è il cuo-
re pulsante di Kragujevac, la sua im-
pronta è stampata sui muri e nei
pensieri di questa cittadina, dove
un sindaco dell’opposizione gover-
na dalle ultime elezioni. I raid aerei
hanno già lambito una base milita-
re, i bambini giocano dentro i crate-
ri lasciati dalle bombe cercando sou-
venir di guerra. Il McDonald ha
chiuso i battenti, non per antiame-
ricanismo alimentare, ma perché la
situazione di crisi non permette più
di rispettare gli standard previsti per
hamburger e patatine. «È una vergo-
gna per gli Stati Uniti attaccare un
paese così piccolo - dice Djordje An-
tonievic, un ragazzetto di 18 anni -.
La Serbia non è Monica, che la puoi
aggredire nella notte». Djordje non
farà da scudo umano in fabbrica,
sua madre ha paura. Ma il suo credo
è scritto su due volantini stampati
al computer: «Dio salvi la Serbia»,
«Russia aiutaci». «L’ho stampati con
un programma americano - dice -
ma sono scritti con il cuore».

A Belgrado il press center militare
non ha difficoltà ad autorizzare una
visita alla Zastava. Quale simbolo
migliore della resistenza del paese,
degli operai pronti a morire sotto le
bombe per salvare la fabbrica. Un
mix di rabbia e propaganda, che sa-
rebbe valso la pena costruire a tavo-
lino, ma che ha anche una sua au-
tenticità. Quando scende la sera, a
migliaia gli operai sfilano con le
fiaccole in mano, prima di entrare
negli impianti.

I raid scatenano una reazione im-
munitaria contro l’aggressore, il re-
gime l’orchestra con destrezza e sen-
za troppa difficoltà. «Genocidio
contro il popolo jugoslavo», titolava
ieri il quotidiano Politika, dopo la
faticosa nottata della capitale. L’alo-
ne rossastro che i bombardamenti
di venerdì scorso hanno allargato su
Belgrado ha seminato la paura della
morte chimica. Famiglie intere han-
no passato la notte nei rifugi con la
bocca fasciata da un panno bagna-
to. Alla luce del sole però le fabbri-
che appaiono intatte, nessun segno
di distruzione a Galenica e Batajni-

ca, solo un silos metallico con trac-
ce di incendio a Sremcica, dove si
produce carburante per missili. Un
brutto sogno, che però lascia il se-
gno. Intorno alla capitale sono mol-
ti gli impianti industriali potenzial-
mente pericolosi: raffinerie, fabbri-
che chimiche, persino un minusco-
lo reattore nucleare usato da un isti-
tuto di ricerca. Una cintura di vele-
ni. Lo shock notturno manda allo
sbando anche il quotidiano indi-
pendente «Glas», che ieri titolava:
«Ora anche la guerra chimica».

«Belgrado è la città più colpita, di-
venta il simbolo morale della resi-

stenza alla barbarie». Il ministro del-
l’informazione Milan Komnenic
cerca di contrabbandare una Saraje-
vo serba, solleticando l’orgoglio del
popolo martire. Denuncia un largo
numero di vittime, aggiungendo pe-
rò che tutto ciò «consolida l’unità
del popolo». Lo Stato maggiore
elenca 90 bersagli colpiti, «la Nato
attacca le caserme per uccidere il
maggior numero di uomini» e non
risparmia gli obiettivi civili: i danni
sono gravi, dice, i raid non hanno
risparmiato il patrimonio storico di
Cetinje in Montenegro, né uno dei
più importanti monasteri ortodossi

in Kosovo, a Gracanica.
Lo scenario di devastazione resta

però invisibile. I giornalisti stranieri
sono fortemente limitati nei movi-
menti - alcuni degli inviati espulsi
nei giorni scorsi sono tornati a Bel-
grado -, la tv serba mostra sempre le
stesse immagini di feriti, appena
qualche fotogramma sull’esito dei
bombardamenti in Serbia. Dai po-
chi sopralluoghi possibili non arri-
vano conferme al quadro apocalitti-
co alternativamente tratteggiato
dalle autorità. A Pancevo, alla peri-
feria di Belgrado, una fabbrica di ae-
rei è venuta giù: solo una strada se-
parava l’impianto dalle case civili,
una quindicina sono state distrutte.
Nel bilancio generale, sembrerebbe
davvero che la Nato abbia usato il
bisturi, senza per altro intaccare - se-
condo quanto sostengono fonti del-
l’Alleanza a Bruxelles - la difesa an-
tiarea serba. L’unico segnale signifi-
cativo di cedimento il mancato al-
larme a Belgrado: da due giorni or-

mai il fragore delle bombe precede
l’ululato delle sirene.

Schiacciati tra l’insistenza dei
bombardamenti e la propaganda del
regime, i serbi covano un risenti-
mento feroce e pagano la tassa di

guerra imposta
dal governo.
«Che lo voglia o
no la Nato è di-
ventata la forza
aerea dei separa-
tisti albanesi»,
dice il generale
Novakovic, van-
tando il morale
alto dell’esercito
e del paese, e un
crescente ap-
poggio nell’opi-

nione pubblica internazionale. Alla
prima occasione, però, il tassista, il
portiere d’albergo, l’interlocutore
occasionale ti chiede come andrà a
finire, che cosa succede fuori, quale
sarà la via d’uscita da questo inestri-

cabile groviglio. La Nato annuncia il
passaggio alla seconda fase di attac-
co, che prevede raid aerei massicci
anche sulle truppe serbe. Ma tra la
gente si pensa già all’ipotetica terza
fase, che l’Alleanza atlantica esclu-
de, e che pure qui si crede inevitabi-
le: i bombardamenti sui civili.

Quarta notte di attacchi su Belgra-
do. I tram non si fermano neanche
sotto il boato delle esplosioni. Il
presidente montenegrino Djukano-
vic prende nettamente le distanze
da Milosevic: «Il conflitto contro il
mondo ingaggiato dalla Jugoslavia
non è una politica che apre un futu-
ro al nostro paese», ha detto Djuka-
novic, accusando Belgrado di non
aver consultato la repubblica sorella
prima di infilarsi in un’avventura
tanto rischiosa. Che Podgorica fosse
il fianco debole della federazione
Milosevic lo sapeva già, resta tutto
da vedere se il dissenso montenegri-
no potrà incrinare gli equilibri in-
terni.

●■La Giornata

ALLARMI
NESSUNO DORME
A BELGRADO
■ Ilprimoallarmeaereodellagiorna-
taèsuonatoalle4.13di ierimattina.
Belgradosièdovuta-suomalgrado-
svegliarenelcuoredellanotteacausa
deiraidaereidellaNato.Alle5.24l’al-
larmeècessato:nessunavittima.An-
corasirene,ancoraaerei:alle9.57di-
versicacciambombardierihannosor-
volatoSarajevoabassaquota.Anchea
Tuzla(Bosnia)sonostateattivatelesi-
rene,per«precauzione»:nessuno
scontro.ABerisha(Kosovomeridiona-
le)diversiMigserbihannoattaccatole
postazioniUck.Ore15.15:nuovoal-
larmeaereoaPristina.Ore16.15:nuo-
voallarmeaBelgrado.Colpitoun
obiettivomilitare.Piùtardi,anchea
Podogorica,sisonouditelesirene.

BOMBE DI SERA
NUOVI ATTACCHI
CON IL BUIO
■ Conilcalardelsole,dallebasiNato
italiane,comesuccedeormaidaquat-
trogiorni,sonopartitediversedecine
diaereiversolaSerbiapercolpiregli
obiettivimilitariestrategicidecisipri-
madell’okall’azione.Sisonoripetute
lescenedegliultimigiorni:sirenein
azione,fuggi-fuggiversoirifugie
bombardamenti.

VERSIONE SERBA
LA NATO SPARA
SUI KOSOVARI
■ Secondoiserbi,cinquecittàdel
Kosovosarebberostatecolpitearipe-
tizionedaicruiseNatoprovocando
danniemorti fra lapopolazionecivile.
Stessonumeropergliaereicolpitio
abbattuti,standoalledichiarazioni
serbe.UnnuovomezzodellaNatosa-
rebbestatocolpitoierisuicielidelKo-
sovo.L’aereosarebbepoiprecipitato
nelterritoriodellaMacedonia.

AEREI
LA RUSSIA DICE:
5 VELIVOLI ABBATTUTI
■ SecondoBelgrado,duepilotidi
cacciadellaNatosonostati fattiprigio-
nieridalleforzejugoslavementredalla
Russiaconfermanol’abbattimentodi
5velivolidellaNato.Chesmentisce.

ITALIANI
NESSUN INTERVENTO
DEI TORNADO
■ AnchedueTornadoAdvitaliani,
decollatidaGioiadelColle,eranocon-
fluitinellazonadiguerral’altroierisera
dopol’avvistamentodidueMig29ju-
goslavi,poiabbattutidadueF15ame-
ricani.L’allarmeerastatodatodaun
Awacsconsistemaradaravioportato,
cheavevasegnalatola«traccia»dei
Migchiedendol’interventodeiTorna-
doAdv;questiultimi,giàinvolo,siso-
noportatinellazonamanonsonoin-
tervenuti inquantoidueF15america-
nihannoabbattutoinemici.

UCK
DENUNCE
A RIPETIZIONE
■ Bandeparamilitariserbeavrebbe-
romassacratocentinaiadipersone
nellacittàdiDjacovica,neipressidel
confineconl’Albania.Il tuttodopoche
gliattacchidellaNatoavevanocolpito
unacasermadeirepartiserbi.Lacon-
fermaarrivadaTirana,dalministero
dell’internolocale.AnchePecsarebbe
stataoggettodimassacridapartedel-
lemiliziediMilosevic.

TASSE
BELGRADO INTRODUCE
IL «DAZIO DI GUERRA»
■ LaJugoslaviahavaratol’economia
diguerra.LeautoritàdiBelgradohan-
nointrodottouna«tassadiguerra»per
coprireicostidelladifesadelterritorio
dairaiddellaNato.Lanuovaimposta
ammontaallo0,6percentoegravasu
importazioni,commercioeservizi.Le
autoritàjugoslavehannoanchean-
nunciatochetuttelefontidivalutadel-
laJugoslaviasaranno«messeadisposi-
zione»delleForzeArmate.
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Paura di ritorsioni serbe in Bosnia
Allarme a Tuzla dopo l’abbattimento dei Mig
La Jugoslavia nega di voler sfidare il contingente Sfor
Le sirene di allarme hanno suo-
natoancheaTuzla.Leforzedipa-
ce dello Sfor hanno risposto così
al volo di aerei jugoslavi sul con-
fineconlaBosnia.«Abbiamofat-
to scattare l’allarme per misura
precauzionale», ha detto Dave
Scanlon, portavoce del contin-
gente Sfor negando però che ae-
rei di Belgrado ieri abbianoviola-
to i confini. Un breve allarme ae-
reo è scattato anche nella base
americana Eagle, una delle più
grandidelcontingentedipace in
Bosnia.

La paura che il conflitto possa
lambire la tormentata Bosnia è
fondato.L’altroieridueMigserbi
sonostati abbattutidaduecaccia
F16 della Nato nellaparte setten-
tentrionale del paese controllata
dalcontingenteamericano.L’Al-
leanza atlantica non ha dubbi:
Milosevic voleva colpire la forza
di stabilizzazione internazionale
dellaquale fa parteanchel’Italia.
IntercettatidairadarAwacs, idue
Mig sono stati abbattuti vicino a
Teocak, nella repubblica Srpska,
l’entità serba che si trova nella
Bosnia. I piloti serbi sono riusciti
asalvarsi.

Belgrado nega e accusa l’Occi-
dente. Il ministro degli Esteri yu-
goslavo, Zivadin Jovanovic, ha
smentito l’attacco di aerei serbi
alle forze di pace in Bosnia. Jova-
novichapuntato ilditocontrola
Cnn definendo la notizia«frutto
dellapropagandaNato».Mal’Al-
leanza Atlantica ha confermato
ilduello lamponeicielidiBosnia

a15chilometridallafrontieraju-
goslava.AnchedueTornadoAdv
italiani, decollati da Gioia del
Colle, ieri avevano raggiunto la
zona nella quale erano stati avvi-
stati i Mig serbi ma non hanno
sparato perché gli aerei america-
nihannoagitoperprimi.

La Bosnia ha chiesto all’Onu
un dibattito urgente del Consi-

glio di sicurez-
za per discute-
re della viola-
zione della
spazioaereoda
parte dei serbi.
Ma la richiesta
è stata respin-
ta. «Alcuni
membri del
Consigliohan-
no espresso
preoccupazio-
ne per la de-

nuncia presentata dall’amba-
sciatore bosniaco all’Onu, Mo-
hammed Sacirbey, ma sono stati
tutti concordi nel richiedere
maggiori particolari», ha spiega-
to il presidente di turno, l’amba-
sciatorecineseHuasunQin.

Il timore è che i soldati della
forzadipacepotrebberodiventa-
re l’obiettivo dei serbi. A tre anni
e mezzo dalla firma degli accordi
di Dayton che hanno posto fine
al sanguinoso conflitto sono cir-
ca30milaisoldatidelcontingen-
te internazionale ancora in Bo-
snia nell’ambito della missione
«Joint Forge». Il contingente ita-
liano,dispiegatoaSarajevo,èfor-

mato da 2117 soldati della Briga-
ta corazzata «Ariete», inclusi 350
carabinieri del battaglione «Tu-
scania» e da unità di supporto di
altri reparti. Altri 30 carabinieri
sono poi di stanza a Mostar nel-
l’ambito della task force interna-
zionale di polizia militare. Le
truppe italiane possono contare
su 500 mezzi ruotati,60damezzi
da combattimento, tra cui carri
armati, ed alcuni elicotteri. Le
forze di terradelloSforsonostate
suddivise in tre divisioni multi-
nazionali: Sud-Ovest, sotto con-
trollo del comando di divisione
inglese a Banja Luka; Sud-Est,
sotto controllo del comando di
divisione francese a Mostar;
Nord,sottocontrollodelcoman-
do di divisione americano a Tu-
zla. Nel primo settore, che com-
prende le città di Gorni Vakuf,
Mrkonjic Grad, Coralici, Sisava,
Ljubijae Tomislavgrad, sonoim-
pegnate truppe britanniche, ca-
nadesi, olandesi, ceche, belghe e
lussemburghesi. Nel settore Sud-
est, in cui sono comprese le città
di Rajlovac, Sarajevo, Rogatica,
Medjugorje, Mostar, Trebinje e
Vrapcici, sono dispiegate truppe
di Francia, Germania, Italia, Por-
togallo, Spagna ed Ucraina. Nel-
l’ultimo settore, in cui ricadono
le cittàdiZivinice,Brod,Kalesija,
Kladanj, Banovici, Zenica, Do-
boj, Ugljevik, sono impegnati
soldati americani, russi, turchi,
polacchi, svedesi, norvegesi, fin-
landesi, danesi, estoni, lituani e
lettoni.

■ LA REAZIONE
DELLA CITTÀ
I tram
camminano
anche sotto le
bome. Le sirene
suonano a raid
iniziati

■ DUELLO
AEREO
La Nato
ha confermato
di aver colpito
due Mig serbi
In volo anche
aerei italiani

Un giovane sul tetto della sua casa a Belgrado Reuters
■ LE STESSE
IMMAGINI
La tv serba
trasmette
solo pochi
fotogrammi
su feriti
e bombardamenti


